
la Liturgia della Parola!

Testi dalla Costituzione “Sacrosanctum Concilium” sulla Divina Liturgia 

“…Nella celebrazione liturgica la sacra Scrittura ha una importanza estrema. Da essa infatti si attingono 
le letture che vengono poi spiegate nell'omelia e i salmi che si cantano; del suo afflato e del suo spirito 
sono permeate le preghiere, le orazioni e i carmi liturgici; da essa infine prendono significato le azioni e i 
simboli liturgici. Perciò, per promuovere la riforma, il progresso e l'adattamento della sacra liturgia, è 
necessario che venga favorito quel gusto saporoso e vivo della sacra Scrittura, che è attestato dalla 
venerabile tradizione dei riti sia orientali che occidentali. ( 24) 

…Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale nelle azioni liturgiche…. È presente nella 
sua parola, giacché è lui che parla quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura. (7) 

Affinché risulti evidente che nella liturgia rito e parola sono intimamente connessi:                              
…Nelle sacre celebrazioni si restaurerà una lettura della sacra Scrittura più abbondante, più varia e 
meglio scelta…(35)   Le due parti che costituiscono in certo modo la messa, cioè la liturgia della parola e 
la liturgia eucaristica, sono congiunte tra di loro così strettamente da formare un solo atto di culto. Perciò 
il sacro Concilio esorta caldamente i pastori d'anime ad istruire con cura i fedeli nella catechesi, perché 
partecipino a tutta la messa, specialmente la domenica e le feste di precetto. (56) 

Affinché la mensa della parola di Dio sia preparata ai fedeli con maggiore abbondanza, vengano aperti 
più largamente i tesori della Bibbia in modo che, in un determinato numero di anni, si legga al popolo la 
maggior parte della sacra Scrittura. (51) 

Dopo il Vangelo e l'omelia, specialmente la domenica e le feste di precetto, sia ripristinata la «orazione 
comune» detta anche «dei fedeli», in modo che, con la partecipazione del popolo, si facciano speciali 
preghiere per la santa Chiesa, per coloro che ci governano, per coloro che si trovano in varie necessità, 
per tutti gli uomini e per la salvezza di tutto il mondo. (53) 

Si cerchi anche di inculcare in tutti i modi una catechesi più direttamente liturgica; negli stessi riti siano 
previste, quando necessario, brevi didascalie composte con formule prestabilite o con parole equivalenti e 
destinate a essere recitate dal sacerdote o dal ministro competente nei momenti più opportuni…(35) 

…i segni visibili di cui la sacra liturgia si serve per significare le realtà invisibili, sono stati scelti da 
Cristo o dalla Chiesa. Perciò non solo quando si legge « ciò che fu scritto a nostra istruzione » (Rm 15,4) 
ma anche quando la Chiesa prega o canta o agisce, la fede dei partecipanti è alimentata, le menti sono 
elevate verso Dio per rendergli un ossequio ragionevole e ricevere con più abbondanza la sua grazia. 
Pertanto, nell'attuazione della riforma, si tenga conto delle seguenti norme generali… (33) 

“… la Chiesa si preoccupa vivamente che i fedeli non assistano come estranei o muti spettatori a questo 
mistero di fede, ma che, comprendendolo bene nei suoi riti e nelle sue preghiere, partecipino all'azione 
sacra consapevolmente, piamente e attivamente; siano formati dalla parola di Dio; si nutrano alla mensa 
del corpo del Signore; rendano grazie a Dio; offrendo la vittima senza macchia, non soltanto per le mani 
del sacerdote, ma insieme con lui, imparino ad offrire se stessi, e di giorno in giorno, per la mediazione di 
Cristo, siano perfezionati nell'unità con Dio e tra di loro, di modo che Dio sia finalmente tutto in tutti.       
( 48) 

 
 
 
 
 



Introduzione al Lezionario domenicale e festivo: Premesse 
 
 
 
"Quando pertanto Dio rivolge la sua Parola, sempre aspetta una risposta, la quale e' un ascolto e 
un'adorazione in "Spirito e verita'". E' infatti lo Spirito Santo che rende efficace la risposta, in modo che 
cio' che si ascolta nell'azione liturgica si attui poi anche nella vita, secondo quel detto: "siate di quelli           
che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori.(6) 
 
"La celebrazione liturgica, che poggia fondamentalmente sulla Parola di Dio e da essa prende forza, 
diventa un nuovo evento e arricchisce la parola stessa di una nuova efficace interpretazione. Cosi' la 
Chiesa segue fedelmente nella liturgia quel modo di leggere e di interpretare le sacre Scritture, a cui 
ricorse Cristo stesso, che a partire dall'"oggi" del suo evento esorta a scrutare tutte le Scritture." (3) 
 
La Chiesa annunzia l’unico e identico mistero di Cristo ogni qual volta nella celebrazione liturgica 
proclama sia l’Antico che il Nuovo Testamento. 
Nell’Antico Testamento è adombrato il Nuovo, e nel Nuovo si disvela l’Antico. Di tutta la Scrittura, 
come di tutta la celebrazione liturgica, Cristo è il centro e la pienezza: e quindi necessario che alle 
sorgenti della Scrittura attingano quanti cercano la salvezza e la vita. 
Quanto più si penetra nel vivo della celebrazione liturgica, tanto più si avverte anche l’importanza della 
parola di Dio; ciò che si dice della prima, si può affermare anche della seconda, perché l’una e l’altra 
rievocano il mistero di Cristo e l’una e l’altra nel modo loro proprio lo perpetuano. (5)  
 
"Perche' la parola di Dio operi davvero nei cuori cio' che fa risonare negli orecchi, si richiede l'azione 
dello Spirito Santo; sotto la sua ispirazione e con il suo aiuto la parola di Dio diventa fondamento 
dell'azione liturgica, e norma e sostegno di tutta la vita. 
L'azione dello Spirito Santo non solo previene, accompagna e prosegue tutta l'azione liturgica, ma a 
ciascuno suggerisce nel cuore tutto cio' che nella proclamazione della parola di Dio vien detto per l'intera 
assemblea dei fedeli, e mentre rinsalda l'unita' di tutti, favorisce anche la diversita' dei carismi e ne 
valorizza la molteplice azione." (9) 
 
 
Alla parola di Dio e al mistero eucaristico la Chiesa ha tributato e sempre e dappertutto ha voluto e 
stabilito che si tributasse la stessa venerazione, anche se non lo stesso culto; mossa dall’esempio del suo 
fondatore, essa non ha mai cessato di celebrare il mistero pasquale, riunendosi insieme per leggere «in 
tutte le Scritture ciò che a lui si riferiva» (Lc 24,27), e attualizzare, con il memoriale del Signore e i 
Sacramenti, l’opera della salvezza. t infatti «necessaria la predicazione della parola per lo stesso ministero 
dei Sacramenti, trattandosi di sacramenti della fede, la quale nasce e si alimenta con la parola». 
Nutrita spiritualmente all’una e all’altra mensa, la Chiesa da una parte si arricchisce nella dottrina e 
dall’altra si rafforza nella santità. Nella parola di Dio si annunzia la divina alleanza, mentre 
nell’Eucaristia si ripropone l’alleanza stessa, nuova ed eterna. Lì la storia della salvezza viene rievocata 
nel suono delle parole, qui la stessa storia viene ripresentata nei segni sacramentali della liturgia. Si deve 
quindi sempre tener presente che la parola di Dio, dalla Chiesa letta e annunziata nella liturgia, porta in 
qualche modo, come al suo stesso fine, al sacrificio dell’alleanza e al convito della grazia, cioè 
all’Eucaristia. Pertanto la celebrazione della Messa, nella quale si ascolta la parola e si offre e si riceve 
l’Eucaristia, costituisce un unico atto del culto divino, con il quale si offre a Dio il sacrificio di lode e si 
comunica all’uomo la pienezza della redenzione. (!"# 
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